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  Ai miei familiari e




  alla loro paziente sopportazione




  
Prefazione alla Nuova Edizione Rivista





  Questo volume – appartenente al ciclo Ai Confini dell’Universo – è il primo delle tre opere che vanno a costituire la Trilogia dei Mondi Esterni, poiché le avventure dei protagonisti si svolgono, per lo più, su mondi abitati, o impossibili da colonizzare, situati in zone periferiche dell’ammasso galattico, in cui il ciclo è ambientato. Sono, questi ultimi, pianeti situati al di fuori della grande Alleanza Galattica, che governa l’intero ammasso, lontano dalla Via Lattea, dove la razza umana detiene una tecnologia avanzatissima, ben superiore a quella terrestre.




  In questo libro sono stati considerati, come problemi scientificamente superati o acquisiti, alcuni degli aspetti legati, per esempio, alla capacità che l’uomo ha di spostarsi nell’Universo. È opportuno far presente al lettore che, da un punto di vista strettamente scientifico, tutto questo non è necessariamente vero. Si può, in realtà, correttamente asserire che sia di là dalle nostre attuali basi scientifiche, la possibilità di raggiungere tali conoscenze e, per alcuni versi, vi siano dei limiti insuperabili. In questi casi, ho accuratamente evitato di dare spiegazioni, che sarebbero state del tutto insostenibili, su un piano strettamente teorico, essendo, per l’appunto, delle licenze scientifiche, più che letterarie. Ad esempio, pur essendo una delle problematiche fisiche studiate a livello scientifico, è molto dubbio che, per visitare istantaneamente luoghi situati a grandi distanze nell’Universo, si possa in qualche modo realmente utilizzare il meccanismo fisico dei cunicoli spazio-temporali. L’impatto sulla fisiologia umana di questi ambienti, in cui fenomeni tipici della relatività generale dominano, è, effettivamente, di là dalla nostra attuale sfera di conoscenze.




  L’Universo resta per noi un qualcosa in cui ci possiamo muovere troppo lentamente, e nel quale le distanze temporali sono incommensurabilmente superiori alla durata della vita umana. Per evitare equivoci, va affermato come la velocità della luce sia un limite insuperabile, all’interno di un universo nel quale la stessa unità di tempo è data dall’anno luce.




  Là dove la Fisica non permette di giungere, si può comunque procedere con l’immaginazione e permettere che Ashley McFarley e George Stone, i nostri due personaggi, appartenenti al Corpo degli Esploratori Spaziali, possano muoversi liberamente attraverso i cunicoli che collegano zone del cosmo fra loro lontanissime, cosicché questa élite di uomini e donne possa, coraggiosamente, esplorare il nostro universo.




  Per ora, caro lettore, lascia che sia la tua immaginazione a scorrere verso gli assolati deserti di Arion, così simili a quelli terrestri, dove la luce sfolgorante del giorno e le notti limpide accompagnano Ashley e George in queste loro peripezie ai Confini dell’Universo.




  Prima di lasciarti alla lettura, permettimi, tuttavia, di aiutarti con una mappa delle zone torride di Arion attraversate dai nostri avventurosi amici per sfuggire alle insidie degli androidi avversari.




   




   




  George Edgar Ransley




  15/08/2017




   




  Arion e le sue zone torride
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Capitolo 1: L’Incontro





   




  Staccatosi dalla piccola nave spaziale, il veicolo da esplorazione uscì dall’orbita bassa, quasi equatoriale, e iniziò la traiettoria d’impatto verso la termosfera del pianeta NC-T-GS-01, il primo individuato da George con un’atmosfera simile a quella terrestre. Quella scoperta sarebbe stata di portata storica per la Federazione Stellare, giacché quello era anche il primo pianeta abitabile, scoperto al di fuori della Via Lattea.




  Come comandante della nave da esplorazione, era suo l’onore di assegnargli il nome, con cui sarebbe rimasto indicato nelle mappe di navigazione stellare della Federazione. Seguendo, così, le tradizioni del Corpo degli Esploratori Spaziali, aveva chiamato NC-T-GS-01 quel pianeta – non colonizzato di tipo terrestre –, introducendo con malcelata soddisfazione le sue iniziali, GS, nella sigla.




  Il corpo celeste era apparso sugli schermi d’avvistamento poco dopo essere sbucati in quella galassia lontanissima dalla loro, emergendo da un cunicolo spazio-temporale1. Il pianeta, dotato di atmosfera, era stato individuato, proprio quando il sistema di navigazione stava costruendo la mappa stellare locale, per determinare la posizione. Infatti, i cunicoli non permettevano mai di conoscere in anticipo in quale punto dello spazio sarebbero ricomparsi.




  La decisione di un’esplorazione al suolo era stata presa con rapidità, rimandando a un tempo successivo la risposta alla questione su dove, uscendo dal cunicolo, erano emersi, ossia, in quale parte del cosmo si ritrovavano.




  




  Durante la fase di avvicinamento orbitale, Ashley – ufficiale scientifico e secondo membro della spedizione – aveva scandagliato accuratamente il pianeta, alla ricerca di segnali provenienti da forme di vita intelligenti, ma nulla permetteva di determinare la loro presenza. L’analisi fisico-chimica indicava un’atmosfera gassosa densa, in cui gli elementi principali erano costituiti da azoto e ossigeno. Erano presenti tracce di altri gas nobili, ma, nel complesso, l’aria sarebbe stata respirabile per i terrestri. Il manto vegetativo, che aveva rivestito un ruolo importante nella formazione dell’atmosfera, si era esteso al punto di occupare buona parte delle terre emerse. La gravità era leggermente inferiore a quella della Terra, mentre l’orografia presentava rilievi meno accentuati. I laghi, anche di notevoli estensioni, sembravano costituire la parte principale delle acque, in quel mondo dominato da terre ricche di vegetazione. Nell’aria, le nubi si spostavano in assenza di venti impetuosi che, nondimeno, parevano non essere abituali per il clima del pianeta. Il paesaggio, osservato dall’orbita della nave da esplorazione, era impressionante per la sua bellezza, e rapiva lo sguardo nello stesso modo in cui certamente era accaduto ai primi astronauti in orbita attorno alla Terra, agli albori dei viaggi spaziali.




  Iniziando in quel momento la discesa, sarebbero giunti all’alba locale nella zona selezionata per l’atterraggio, e avrebbero potuto compiere una prima e sommaria esplorazione al suolo, sfruttando al massimo la luce diurna. Ashley e George conoscevano bene i rischi e le sorprese di luoghi in cui l’uomo non era mai giunto prima: luce, per osservare, e tempo, per analizzare a fondo le situazioni, si erano sempre mostrati ottimi e fedeli alleati.




   




  Eseguendo una procedura automatica, il veicolo da esplorazione si spostava, ora, lungo una traiettoria con il corretto angolo d’impatto per non essere rimbalzato fuori dall’atmosfera stessa. Tuttavia, l’abitudine e l’esperienza di George gli imponevano di mantenere una continua attenzione alle spie dei comandi, anche se questa cautela non sembrava, al momento, per nulla necessaria.




  «George!», lo chiamò la voce femminile del computer di bordo, «L’angolo d’entrata è corretto. Dovresti prepararti all’impatto con l’atmosfera. Accenderò le piastre di anti-gravitazione, per evitare una lunga planata e il surriscaldamento dell’esterno del veicolo».




  «Grazie», rispose, «Ashley ed io abbiamo già allacciato le cinture di sicurezza. Puoi procedere con l’atterraggio».




  Come previsto, l’atterraggio si svolse senza particolari sobbalzi, in una radura che scendeva dolcemente verso uno dei laghi principali. Avrebbero deciso in seguito il nome con cui chiamarlo – pensò George –, quando la navetta toccò il suolo.




  «Ashley, per favore, potresti svolgere un nuovo controllo dell’aria?».




  «Tutto a posto George, possiamo uscire senza tuta protettiva. La temperatura esterna è di ventisei gradi Celsius: se fossimo sulla Terra, potremmo prepararci a una giornata di vacanza all’aria aperta!».




  «D’accordo», rispose il terrestre.




  «Usciamo e godiamoci il panorama! Ti rendi conto che questo è il primo pianeta abitabile scoperto dalla razza umana, fuori dalla nostra galassia?».




  Il terrestre dette uno sguardo finale ai quadri di comando e, rassicurato dalla spia della pressurizzazione esterna, chiese al computer di bordo di aprire il portello.




   




  Uno strato erboso vellutato e soffice copriva il terreno, trasmettendo una piacevole sensazione – assieme al ricordo dei prati della Terra –, mentre muovevano i primi passi su quel nuovo mondo. Nonostante non avessero individuato alcun segno di vita animale, si avviarono con cautela in direzione del lago, pronti a tornare velocemente verso la navetta in caso di pericolo, o a difendersi, se fosse stato necessario. Per questo, entrambi si spostavano con una mano appoggiata sul disgregatore portatile, che, posto nella sua fondina, pendeva dal cinturone della tuta di volo.




  Arrivati sulla riva sabbiosa in pochi minuti, si fermarono per contemplare quelle acque tranquille, con il sole che si alzava sempre più sull’orizzonte. La vegetazione, attorno al lago, si estendeva a vista d’occhio e giungeva fino a pochi metri dall’acqua, dove cedeva il posto a un piccolo strato ghiaioso. L’ampia radura, con il suo soffice strato erboso, avvolgeva quella parte del lago e confinava con un bosco, in cui gli alberi ad alto fusto non erano addensati fittamente, ma piuttosto erano spaziati in modo regolare. In lontananza, i due terrestri notarono come il terreno si innalzasse gradualmente, e gli alberi si andassero diradando, fino a lasciare il posto alla sola roccia rossastra. Nel frattempo, spostandosi nel cielo azzurro, alcune isolate nuvole bianche mettevano in risalto la colorazione dell’altura, dominante il bosco e la vallata. Una leggera brezza muoveva l’aria, formando delle increspature sulla superficie del lago e piccole onde, che si frangevano sulla riva, creando un rumore sommesso ma percepibile distintamente da Ashley e George. Per il resto, la natura era silenziosa, quasi fosse dipinta – più che reale –, della quale, tuttavia, si avvertiva la presenza attraverso il suono soffocato e lontano, provocato dal frusciare delle foglie.




  «Anche se passerei volentieri ore a guardarmi intorno, mi sento un’intrusa. Ho la sensazione che tutto ciò che vediamo sia disposto in modo preordinato e, oserei affermare, ben curato», disse Ashley.




  «Hai ragione», rispose George, i cui pensieri non erano rivolti tanto alla bellezza della natura, dall’apparenza incontaminata, quanto alle sue possibili insidie.




  «Ci conviene compiere una ricognizione dell’area con il veicolo da esplorazione, arrivando fino a quelle piccole colline laggiù, per renderci conto visivamente del posto», propose alla sua compagna, indicando con la mano la sommità dell’altura più vicina, in cui la roccia nuda era ben visibile.




  «Sono d’accordo, ma in seguito dovremmo recarci a esaminare le piante situate ai limiti di bosco», rispose Ashley.




   




  Il veicolo da esplorazione utilizzava le stesse piastre anti-gravitazionali della navetta rimasta in orbita e, pertanto, era dotato di un’estrema manovrabilità verticale. Raggiunsero così, in pochi minuti, la cima della collina da dove, a perdita d’occhio, potevano scorgere una distesa pianeggiante, in cui si susseguivano boschi divisi da ampie radure. Quella pareva essere l’unica zona collinare dell’area. Raccolti dei campioni di roccia, i due terrestri si spostarono a piedi verso il limitare della foresta, prossima al loro mezzo di trasporto. A prima vista, le piante, che la costituivano, potevano essere assimilate ai pini.




  «Passeremo la notte sul veicolo da esplorazione, e domani mattina installeremo la base» disse a voce alta George con un tono conclusivo, quasi di comando, vedendo Ashley tornare con i campioni di vegetazione raccolti.




  Poi, con a bordo l’ufficiale scientifico, fece decollare il veicolo per riportarlo là dove era atterrato la prima volta.




  Oramai – avanzando la sera –, dopo tutte le tensioni di quella giornata, la stanchezza prendeva il sopravvento. Il terrestre, consumata una cena veloce, si sedette al posto di pilotaggio. George lasciò che il tempo scorresse, guardando verso l’esterno dell’abitacolo dal finestrino posto là di fronte a lui. Contemplava il sole che, mentre prima rischiarava l’insenatura, stava diventando – calando sull’orizzonte – sempre più di un colore rosso scuro. Sebbene il pianeta non fosse apparentemente ostile, quel tramonto – nonostante tutta la nostalgia che gli andava inducendo – aveva avuto la capacità di richiamare alla sua memoria il problema principale da risolvere: ossia, dove si trovavano realmente?




  Ashley e George non avevano ancora avuto il tempo per affrontare la questione. Erano usciti da un cunicolo spazio-temporale, non segnalato sulle mappe spaziali, e il primo tentativo effettuato per localizzare le loro coordinate, in base alle strutture delle galassie osservabili, non aveva dato alcun risultato sensato. Strano ma vero, le carte stellari immagazzinate nel computer di bordo non permettevano di determinare la loro posizione. Eppure, le mappe degli ammassi di galassie – utilizzate abitualmente dal Corpo degli Esploratori – erano state incessantemente aggiornate. Fino a quel momento, avevano sempre permesso di indicare, correttamente, la posizione di una nave spaziale, anche dopo un tragitto compiuto per mezzo di questi collegamenti nello spazio-tempo. Erano stati proprio i cunicoli, scoperti agli albori dei viaggi spaziali, a consentire la colonizzazione della Via Lattea. Dalla sua costituzione, il Corpo degli Esploratori aveva, tra i suoi compiti principali, quello di localizzare i cunicoli spazio-temporali e di riportare le loro coordinate d’ingresso e di uscita. La mappa dei cunicoli e la scoperta di mondi abitabili, nella Via Lattea, avevano consentito il nascere di colonie umane, in contatto tra loro. Con il passare del tempo era nata la Federazione Stellare, che, per tradizione secolare, governava la Via Lattea dalla Terra, ossia dal pianeta d’origine della razza umana.




  Avrebbero chiesto al computer, sulla nave rimasta in orbita, di eseguire una scansione per determinare, in modo ottimale, la luminosità delle stelle, allargando l’angolo di vista. Quest’operazione poteva solo essere compiuta dallo spazio, e richiedeva parecchio tempo. Doveva, quindi, essere rimandata a dopo aver completato l’esplorazione al suolo.




  George si rendeva conto che non localizzare le coordinate avrebbe potuto costituire un serio problema. Infatti, quella parte dell’universo era del tutto sconosciuta e, certamente, non erano più all’interno della Via Lattea. George e Ashley avevano messo piede sul primo mondo abitabile, scoperto fuori dalla loro galassia! Inoltre, il cunicolo avrebbe potuto, a sua volta, rappresentare una porta d’entrata, aperta a un’eventuale minaccia per la sicurezza della stessa Federazione.




   




  Ashley si avvicinò pensierosa.




  «George», disse a mezza voce, «Questo posto è veramente incantevole, ma vi è qualcosa di strano». «Che cosa intendi dire?», chiese il capitano.




  «Stavo riflettendo sulle caratteristiche della vegetazione che ricopre il pianeta. Mi sono resa conto che la flora presenta uno stato di evoluzione avanzato. Tuttavia, non vi sono indicazioni di vita animale e, tanto meno, nessun segno di quella intelligente. Non ti pare anomalo?».




  «Credo che tu abbia ragione. Domani monteremo la base scientifica e inizieremo uno studio genetico di quante più specie vegetali possiamo trovare. Ora ci conviene riposare: abbiamo avuto una lunga giornata, e se ne sta prospettando un’altra altrettanto pesante. Attiverò tutti sensori d’allarme e le difese della navetta. Non si sa mai! …».




  «Bene, la prudenza non è mai troppa!», disse Ashley con un sorriso accattivante.




  George conosceva Ashley da molto tempo e, con lei, aveva trascorso innumerevoli giornate nello spazio. Tuttavia, non era ancora in grado di decifrare quello sguardo che, inevitabilmente, accompagnava il sorriso del suo ufficiale scientifico. Mentre rifletteva su cosa volesse mai sottintendere, si ritirò nella sua piccola ma confortevole stanzetta. Si sdraiò sul letto, e si mise a ripensare al colloquio con Ashley. La conosceva all’opera da troppe missioni, e sapeva bene come le sue intuizioni fossero da soppesare con attenzione. Inoltre, ripensando agli eventi della giornata, in lui si faceva sempre di più strada l’idea che le analisi genetiche avrebbero potuto riservare qualche sorpresa. Il Corpo degli Esploratori, nel pianificare una missione su mondi sconosciuti, considerava sempre attuale l’eventualità di entrare in contatto con razze ostili. Tuttavia, fino a quel momento, nei viaggi di esplorazione spaziale si erano avute soltanto delle indicazioni indirette, riguardanti l’esistenza di razze aliene. Si erano formulate alcune ipotesi, ma senza conseguire certezze.




  In ogni caso, era arrivato il momento di interrompere il flusso dei pensieri, e lasciare che il silenzio della serata lo avvolgesse con la sua tranquillità. Così, poco a poco, i pericoli parvero un prodotto dell’immaginazione. George, infatti, non era portato a dedicare tempo e spendere energie, in assenza dello stimolo dettato da una motivazione concreta. Era un uomo pragmatico, capace di decisioni immediate al momento del pericolo, ma non era abituato a perdersi in pure congetture. Doveva attendere i risultati delle analisi, e, nel frattempo, riposarsi bene. Sarebbe stato controproducente concentrarsi su un problema complesso, senza alle spalle una corroborante nottata, trascorsa in un sonno profondo e ristoratore. Durante la notte, mentre i terrestri dormivano, sulla nave in orbita i sistemi automatici di osservazione avrebbero esaminato il pianeta, ripetutamente, fino a ottenere una mappa completa.




   




  Con il mattino, la colazione e il buon umore, era arrivata la necessità di stabilire la base scientifica. Così, lottando contro il desiderio di rimandare al giorno dopo quel lavoro, George e Ashley iniziarono, con impegno, a montare il piccolo prefabbricato nel quale alloggiare e predisporre la strumentazione.




  Avevano calcolato correttamente i tempi e, prima di sera, l’apparecchiatura scientifica poteva già dirsi operativa. Il sistema principale di analisi dati sfruttava a pieno il processore e le banche dati del computer a bordo della nave orbitante; richiedeva, però, un trasferimento dati su larga banda. Inoltre, avrebbe permesso di ricevere a terra sia le informazioni, elaborate in orbita, riguardanti l’osservazione visiva del pianeta sia eventuali allarmi. Lo svantaggio che tale modo di operare aveva era legato alla mancanza di satelliti – collocati su orbite, equivalenti a quelle geostazionarie2 attorno alla Terra –, in grado di mantenere il flusso dei dati, anche quando la traiettoria orbitale portava la nave nella parte opposta del pianeta. In questo caso solo i sistemi a bordo del veicolo da esplorazione potevano, eventualmente ma limitatamente alla zona di atterraggio, allertare i due terrestri.




  Al calar del sole, George e Ashley erano seduti all’esterno della piccola costruzione e contemplavano, in silenzio, il loro secondo tramonto su quel pianeta. Vedevano le rive del lago sfumarsi lentamente e, in lontananza, i boschi farsi più indistinti. Non parlarono per una decina di minuti rapiti, com’erano, dalla bellezza del paesaggio.




  Poi, George chiese ad Ashley: «Credi che riusciremo ad ottenere qualche profilo genetico delle piante che ci sono qui intorno? Sono curioso di conoscere i risultati».




  «Penso proprio di sì», rispose Ashley.




  «Tutti gli strumenti sono in funzione e collegati alle banche dati. Se non ci saranno problemi, e non ve sono al momento, l’analisi del DNA, con tecniche di biologia molecolare sui campioni prelevati dalle piante, ci fornirà i primi dati sul genoma, probabilmente entro domani mattina; comunque, non oltre l’inizio del pomeriggio. Dipende da quanto sarà complessa l’analisi».




  Nel mattino seguente, la raccolta di altri esempi di vegetazione era iniziata presto e, subito dopo, Ashley si era completamente dedicata alla sua strumentazione. George osservava come, per la calma con cui lavorava, il suo ufficiale scientifico desse l’impressione che l’analisi in corso fosse simile a un’esercitazione di laboratorio, durante un corso universitario. Per lei esaminare i campioni, codificare i risultati e visualizzare le ricostruzioni tridimensionali del DNA erano attività naturali. Tuttavia si rendeva conto di come, solo in apparenza, fosse tutto così semplice: Ashley era una scienziata di grande livello. Lui, quando la vedeva concentrata, tutta presa dai dati e dalle immagini ricostruite, si sentiva quasi come uno studente fuori dalla porta del suo professore, in attesa di essere ricevuto. Sapeva che da Ashley non sarebbero subito arrivate certezze e conclusioni, ma, al contrario, la terrestre avrebbe chiarito quanto comprendeva, aggiungendo dettaglio su dettaglio, fino a creare il quadro complessivo di riferimento. Era ben conscio, pertanto, che non sarebbe stato opportuno interrompere la spiegazione.




  «Uno scienziato non può evitare di tenere una lezione, anche quando gli eventi richiedono decisioni rapide!», lei gli aveva ripetuto più volte.




  Figuriamoci in questo caso, in cui il tempo non era tiranno! Nella sua mente ammetteva che era molto attraente con quel suo modo di concentrarsi su un problema scientifico e di mostrare soddisfazione ogniqualvolta l’abbia risolto.




   




  Durante il corso della notte e parte della mattinata, i dati – trasmessi dalla stazione a terra alla nave in orbita – furono paragonati con quelli contenuti negli archivi di bordo, riguardanti i genomi di tutte le specie vegetali conosciute dai terrestri. Le informazioni rielaborate, a loro volta, furono inviate di ritorno a terra, dopo un intervallo più breve del previsto. Cosicché, Ashley si era subito immersa nelle tabelle che scorrevano sugli schermi e aveva iniziato a scrivere rapide annotazioni. Alla fine, come sua abitudine, aveva preso un foglio bianco su cui, in mancanza di una lavagna, aveva abbozzato una descrizione grafica volta a creare un quadro riepilogativo della situazione. Le note si susseguivano rapide ed erano, in parte, solo decifrabili da Ashley stessa. Alcune volte, tornava indietro a correggerne alcune, a incasellarne altre e a collegare delle caselle fra loro. Alla fine, una serie fitta di linee, indicanti un rapporto di causalità, creava un diagramma difficilmente capibile e interpretabile da chiunque fosse privo di conoscenze di biologia genetica.




  Continuò, con questo esercizio di sintesi, per un paio di ore e alla fine chiamò George: «George, potresti venire? Immagino di essere in grado di mostrarti i risultati, in modo esauriente. Mettiti comodo e preparati a una sorpresa. Tuttavia, conoscendoti…, ti pregherei di non mostrare i tuoi soliti segni d’impazienza, mentre ti spiego le conclusioni alle quali sono arrivata!».




   




  George, sentendosi punto sul vivo, si sedette comodamente su una sedia leggera, abbastanza simile a una poltrona da giardino, in previsione di ricevere le spiegazioni. Si sentiva pervaso dalla sensazione, cosa non nuova in occasione delle presentazioni fatte da Ashley, di essere uno studente in attesa che il professore iniziasse la lezione.




  Ashley era molto carina quando parlava con aria dottorale alla quale, del resto, rinunciava con difficoltà. Per lei, in effetti, era impossibile abbandonare il tono scientifico, mostrando i risultati ottenuti dalle sue analisi. Lui lo aveva capito subito, quando lei s’imbarcò per il loro primo viaggio di esplorazione, e, avendo rinunciato a farle semplificare i preamboli, si preparava con aria rassegnata ad ascoltarla. Ashley non ammetteva distrazioni e assumeva, inevitabilmente, il ruolo di una maestra che ripeteva la lezione a un alunno, la cui mente era rivolta a tutt’altro. Questa volta – strano a dirsi – il tono scientifico e le introduzioni, da seminario universitario, non erano all’ordine del giorno.




  «George, in sintesi, la nostra situazione attuale è questa. Siamo entrati in contatto con una razza aliena di tipo umanoide!».




  La notizia si materializzò nella mente del capitano con rapidità. Chiedere se lei fosse sicura, era inutile: il mutamento del tono e delle inveterate abitudini nell’affrontare un rapporto scientifico da parte di Ashley, non lasciava dubbi di sorta. La sua mente, abituata nel corso degli anni a lavorare rapidamente nelle situazioni critiche, valutava e pesava le implicazioni dell’affermazione, lasciata sospesa nell’aria, da parte dell’ufficiale scientifico. Avvertiva l’adrenalina entrare in circolo e tutti i suoi sensi allertarsi. Improvvisamente, osservava in modo diverso, meno poetico e più indagatore, le distese di alberi da cui era circondato. La loro regolarità, prima quasi riposante per la vista, era, ora, il possibile rifugio di un pericolo sconosciuto, e non ancora affrontato. Una razza aliena aveva generato questo habitat e, sicuramente, i due terrestri con la loro nave orbitante avrebbero potuto essere considerati ospiti non graditi. Nessuno li aveva invitati e avevano, quindi, violato lo spazio planetario di un’altra razza! Non era un modo elegante per iniziare i rapporti con la prima razza aliena mai, prima d’allora, incontrata nella storia della Federazione Stellare.




  




  «Computer!», esclamò il terrestre con tono autoritario, comunicando con il processore centrale della nave, in orbita bassa attorno al pianeta.




  «Dimmi George!» rispose l’unità d’interfaccia umana, a bordo della nave orbitante.




  «Computer attiva tutti i sistemi di rilevamento e identifica gli eventuali mezzi di trasporto e le tracce di energia, collegabili a navi spaziali. Genera una griglia di localizzazione, centrata sulla nostra navetta da esplorazione, ma allarga gradualmente le maglie di ricerca, per coprire tutto il pianeta. Richiamami in caso di rilevazione positiva».




  Mentre stava dando quella sequenza di comandi, accadde che il sistema d’allarme si attivasse senza generare suoni ma inviando, sugli schermi, una scritta mai apparsa, fino a quel momento: “Allarme, navetta di razza aliena in avvicinamento verso la base al suolo”.




  Il primo messaggio fu seguito, immediatamente, da un secondo: “Navetta in arresto a una distanza di cento metri dalla base”.




  Nessun rumore era giunto, fino a quel momento, da quel mezzo spaziale di dimensioni superiori alla loro nave in orbita. Soltanto si scorse, allora, un rapido sfavillio – ben distinguibile, nonostante la luce solare –, creato dall’apertura di un portello laterale, da cui si apprestava a uscire un individuo di tipo umanoide.




  Quel personaggio, in realtà, a mano a mano che si avvicinava ai due terrestri appariva sempre più come un essere umano. Se non fosse stato per la circostanza in cui si trovava, George lo avrebbe facilmente potuto scambiare per uno tra i suoi compagni di corso all’accademia. Costui sembrava, infatti, uno dei suoi coetanei, ed era dotato di una corporatura atletica, simile alla sua.




  «Se non fossimo qui, all’altro capo dell’universo, direi che è proprio un bell’uomo! Se queste sono le razze aliene…», fu invece il commento di Ashley.




  «I sensori lo identificano come un umano!», aggiunse sottovoce, mentre un brivido le percorreva la schiena, metabolizzando la scoperta che una razza umana era presente di là dai confini, noti, della colonizzazione terrestre. Questa notizia, sperando che riuscissero a tornare indietro per riportarla, avrebbe avuto un impatto profondo su quanto, fino a quel momento, si conosceva con riguardo alle teorie evolutive. Forse, si rendeva conto, non sarebbe stato neppure quello il punto più importante: la razza umana e la Federazione Stellare avrebbero dovuto instaurare o, detto più precisamente, imparare a stabilire rapporti pacifici con quelli che, a tutti gli effetti, erano i loro vicini nel cosmo. Al momento, tuttavia, la priorità consisteva nel capire se, davanti a loro, si celava o no un pericolo.




  Nel vederlo avvicinare, George portò istintivamente la mano sul calcio del piccolo disgregatore appeso alla cintura, pur continuando a osservare con cura i movimenti dello straniero. Questi, a sua volta, notando il gesto del terrestre, si fermò a pochi metri dall’entrata del laboratorio.




  Ashley, però, si accorse come la tuta di colore blu scuro del nuovo arrivato fosse lacerata all’altezza del braccio sinistro, dove una fasciatura copriva una lesione recente.




  «Quest’uomo, o umanoide che sia, è ferito!» disse lei.




  Allora George prese l’unica decisione possibile, date le circostanze: «Sarà imprudente, ma dobbiamo uscire all’aperto. I sistemi di scansione non hanno rilevato altre presenze di umanoidi, all’interno della navetta posta di fronte a noi. Il nostro visitatore, per di più, si è fermato, in attesa di un segno da parte nostra. Non ha fatto alcun gesto di brandire delle armi. Se le sue intenzioni fossero state ostili, avrebbe avuto tutto il tempo per attaccarci, quando la nostra nave, in orbita, non era in grado di comunicare con noi per allertarci!».




  «D’accordo» rispose Ashley, seguendo George fuori dalla base, mentre rifletteva su come avrebbero potuto comunicare con quell’alieno.




  L’evento che loro due stavano vivendo, forse, sarebbe stato conosciuto come quello in cui era avvenuto il primo incontro con una razza non-terrestre.




   




  Con il sole ormai alto sull’orizzonte, l’aria – completamente tersa – rimase immobile durante tutto il tempo in cui i tre personaggi si andavano studiando vicendevolmente. Anche l’alieno si era posto, e risolto, il problema di come comunicare. Almeno, così parve alla terrestre, quando vide che costui accendeva un piccolo dispositivo portatile dalla forma circolare appeso al collo. Come avrebbero appreso in seguito, il dispositivo era il tipico traduttore personale, in gergo uptv – unità portatile di trasduzione vocale –, in uso sui pianeti dell’Alleanza Galattica.




  A poco a poco, mentre si sforzavano di parlare lentamente e con parole ben scandite, si accorsero che l’alieno iniziava a rispondere, dapprima con una pronuncia strana e fortemente gutturale, poi in modo sempre più chiaro e distinto.




  Grepx, questo era il suo nome, aveva avvistato la loro nave spaziale e individuato il veicolo da esplorazione, fin da subito. Aveva atteso un intero giorno e tutta la notte, per essere ragionevolmente sicuro che non fossero gli androidi, da cui era inseguito. Erano stati, infatti, proprio degli androidi a colonizzare il pianeta sul quale si trovavano. Dopo aver attaccato la sua nave, gli androidi avevano perso le sue tracce, a causa di una stella binaria3 vicino alla quale era transitato. Il campo di radiazioni, emesso dalla stella, aveva effettivamente confuso il segnale energetico della sua nave. Tuttavia, costoro sarebbero inevitabilmente arrivati su quel pianeta entro breve tempo. Occorreva quindi andarsene in fretta, e far sparire i segni della loro presenza.




  Grepx aveva notato come la loro tecnologia indicasse una razza non appartenente a quelle che abitava l’ammasso di galassie colonizzate dalla sua. Tuttavia, erano umani e non androidi. Il pericolo era comune, ed era corso ad avvisarli. Non avevano molto tempo a disposizione per discutere: le spiegazioni sarebbero arrivate in seguito. Ora, dovevano agire.




  La tensione era palpabile. Ashley e George avevano compreso immediatamente di essere capitati in una situazione di guerra, magari non dichiarata, della quale non conoscevano i motivi, ma avvertivano come questi androidi potessero rappresentare una minaccia per i terrestri. Non dovevano in alcun modo lasciare indicazioni tali da permettere di localizzare il vicino cunicolo spazio-temporale – attraverso il quale George e Ashley erano giunti in quella galassia –, anche se loro non avevano la certezza che questa pseudo razza aliena fosse in grado di percorrerlo. Pur tuttavia, si rendevano conto di come, in questo caso, il pericolo di un attacco – senza preavviso – fosse grande e con conseguenze potenzialmente disastrose.




   




  I due terrestri si scambiarono uno sguardo d’intesa: intuivano di doversi fidare di quello straniero. I mesi – passati assieme – avevano acuito la loro rapidità nel comprendersi a vicenda, sviluppando una capacità, quasi simbiotica, di percepire le situazioni pericolose. Questo modo di capirsi al volo li aveva già salvati, nel passato, da parecchie situazioni difficili.




  Fino a quell’istante, Grepx non aveva detto nulla su come si fosse procurato quella ferita, ma era facile dedurre che essa fosse dovuta agli androidi. Si fidarono; tuttavia, evitarono accuratamente di rivelare la presenza del cunicolo. Se parlarne o no anche di quest’ultimo, lo avrebbero deciso a tempo debito.




  «Devo proporvi di smantellare questa base, e di far sparire le tracce della vostra presenza. Quando avrete caricato il vostro veicolo da esplorazione, ci sposteremo in un luogo in cui le rocce saranno in grado di far da schermo ai sensori degli androidi. I loro rivelatori saranno di sicuro regolati sulla scia energetica della mia nave, e individueranno la vostra emissione di energia, solo come dovuta a un effetto diffusivo creato da una fuga energetica della mia navetta. Gli androidi ritengono di averla danneggiata seriamente, durante l’attacco!», spiegò Grepx, mentre, dopo essere risalito a bordo, ritornava, poi, verso i terrestri con altri due ciondoli simili al suo.




  «Prendete questi trasduttori vocali, che noi chiamiamo uptv. Vi saranno utili dove stiamo andando!», aggiunse senza altra spiegazione.




  I due esploratori se li misero al collo. Fu allora che si resero conto, di quanto potessero esprimersi naturalmente, parlando nello strano linguaggio gutturale di Grepx, come se fosse la loro lingua materna.




  «Avremo parecchie domande da porci a vicenda», disse alla fine Ashley, iniziando a imballare gli strumenti.




  Agivano rapidamente, con l’esperienza acquisita dall’aver ripetuto quei gesti molte volte, persino su diversi pianeti, dove i movimenti erano stati resi lenti dalle tute protettive. Concentrati com’erano sugli strumenti da riporre delicatamente, si muovevano senza intralciarsi a vicenda ma, pur alla presenza di una calma apparente, si sentivano sottoposti a una pressione, quasi palpabile, causata dalla sensazione di dover far in fretta, anzi, di dover agire con molta urgenza.




  La base, costruita il giorno prima, era stata smontata in poche ore, prima che il sole del mezzogiorno facesse sentire il suo calore, rallentando così le operazioni.




  Poche parole furono scambiate durante le fasi di carico sul veicolo da esplorazione, e mentre i due terrestri osservano Grepx completamente assorto, all’interno del suo abitacolo, nello scandagliare le profondità del cielo e nel seguire le informazioni provenienti dai sistemi di avvistamento.




  Alla fine il terreno era stato reso libero come al loro arrivo e, dopo essersi scambiati le frequenze di comunicazione, i due mezzi sfrecciarono verso ponente.




   




  L’incantesimo del giorno prima era ormai rotto e il pianeta sembrava, ora, un luogo quasi ostile. La bellezza della natura incontaminata appariva come una maschera capace di celare un disegno oscuro e nefasto. George – difficilmente preda del pessimismo – abbandonò questi pensieri per concentrarsi sulla navigazione e per seguire Grepx che, da esperto pilota, procedeva rasente al suolo con una manovra volta a dissimulare, il più possibile, le scie di pressione create dal suo passaggio nell’aria. A quella velocità, il tempo necessario a percorrere la distanza dal lago, fino al rifugio di Grepx, non sarebbe stato lungo.




  Dopo poco più di un’ora, apparvero gli avamposti di una zona rocciosa che non si elevava di molto sopra la pianura. Anzi, si accorsero come il terreno si andasse aprendo verso il basso, per formare delle coste ripide, le quali s’ingrandivano, penetrando a mano a mano verso il basso fino ad assumere l’aspetto di profondi canyon.




  A bordo del veicolo da esplorazione terrestre, sullo schermo principale di navigazione, comparvero le prospezioni ricostruite dalla nave in orbita: il canyon principale, nel fondo del quale scorreva un fiume, costituiva sulla superficie del pianeta un taglio – lungo almeno trecento chilometri e molto profondo –, che rendeva visibili strati del Proterozoico e del Paleozoico. Nella parte finale dell’enorme canyon una cascata demarcava la zona rocciosa – sopra la quale si poggiava un esteso altopiano – dalla sottostante pianura, la cui vegetazione non era dissimile da quella che ormai conoscevano.




  Stavano vedendo le immagini della cascata, e quasi immaginavano di sentire l’acqua nebulizzata sollevarsi verso l’alto, quando Grepx li avvisò di fermarsi. Si trovavano in uno dei punti più profondi, e la roccia si estendeva per almeno un chilometro in altezza. Mentre si accingevano a chiedere una spiegazione, videro formarsi un’enorme apertura: una massa rocciosa a tronco di cono stava rientrando nella parete lasciando, così, intravvedere una grande cavità interna. Grepx disse loro di ordinare alla nave terrestre in orbita di compiere un atterraggio presso l’entrata della caverna. Si sarebbero occupati della nave in seguito, dopo essere entrati loro stessi e i loro mezzi occultati.




  I terrestri si ritrovavano internamente a un hangar, illuminato a giorno, di dimensioni tali da accogliere, comodamente, almeno quattro navi da ricerca interplanetaria. Si scorgeva, inoltre, un lungo tunnel che, partendo dall’hangar, proseguiva all’interno della roccia, fino a una seconda uscita situata – come spiegò Grepx appena entrati – ad alcune decine di chilometri più a valle. Quella seconda uscita avrebbe permesso di evacuare le navi nel caso, improbabile ma possibile, in cui fossero stati individuati. La schermatura della roccia sovrastante rendeva, in concreto, impossibile essere localizzati da una nave in orbita, com’era già accaduto – faceva notare Grepx – ai sensori della stessa nave terrestre. Solo una navetta da esplorazione – che sostasse di fronte all’entrata – aveva qualche possibilità di individuare l’hangar, nonostante diverse decine di metri lo separassero dalla superficie rocciosa. Sarebbe occorsa un’analisi molto accurata, osservando la regolarità dei bordi, difficilmente ritrovabili in natura, per sospettare la presenza di un hangar celato all’interno.




   




  Avevano non più di un’ora prima che la nave terrestre scendesse dall’orbita e atterrasse – comandata dal computer di bordo –, eseguendo gli ordini di George. Grepx li invitò a visitare la sua. Salendo a bordo, notarono come all’esterno fossero visibili, nonostante le riparazioni, i segni di un attacco. In ogni caso, anche senza conoscere i danni subiti, la nave pareva in grado di ripartire.




  Per individuare la presenza di oggetti orbitanti, ma evitando emissioni radar – inevitabilmente, in grado di far conoscere la posizione della sorgente di emissione –, Grepx utilizzava un potente sistema ottico di rilevazione. Effettivamente, in quel modo, aveva scoperto i terrestri. Ashley e George, al contrario, non avevano avuto il minimo sospetto sulla presenza di Grepx e dell’hangar, pur avendo scansionato, accuratamente, la superficie del pianeta. In quel momento, però, capivano quale fosse stata la ragione per cui non avevano scoperto emissioni radar.




  Appena terminate queste spiegazioni vicendevoli, un leggero tremolio – dovuto al propagarsi delle vibrazioni, smorzate dall’attraversamento degli strati rocciosi – avvertì i terrestri che la loro nave era all’esterno, pronta per entrare ed essere occultata. Condurla all’interno non prese molto tempo. Immediatamente dopo, Grepx comandò la chiusura dell’hangar, celando così la caverna agli androidi inseguitori.




   




   




  
Capitolo 2: L’Androide





   




  Scomparsa silenziosamente l’entrata della caverna e lasciata poi comparire al suo posto la parete metallica, l’illuminazione dell’hangar divenne più intensa, per compensare l’assenza della luce solare. Nessun altro, oltre a Grepx e ai terrestri, era presente all’interno della base.




  Senza altri indugi, i tre si accomodarono in una piccola saletta da riunioni. Finalmente era giunto il momento di sapere chi fosse Grepx, da dove provenisse la sua razza, e perché questi androidi fossero così decisi a dominare gli umani. Nonostante le rassicuranti parole di Grepx sulla difficoltà di individuare l’hangar, la vista del suo braccio ferito riportò i terrestri a percepire il pericolo che la calma apparente della base tendeva a minimizzare.




  Nella stanza vi era una lunga vetrata che dava sull’hangar e serviva d’accesso – attraverso una porticina laterale – a un corridoio, nel quale si affacciava una decina di camere capaci di ospitare il personale in transito nella base. I laboratori erano situati al piano superiore, al centro del quale, un visore permetteva di tenere un’ampia zona del cielo sovrastante, sotto continua osservazione.




  «I miei strumenti, come suppongo i vostri, mi confermano che siete umani e non androidi», iniziò a parlare Grepx.




  Poi, si volse per armeggiare in una sorta di minuscola cucina – situata in un angolo della stanza –, mettendosi a preparare qualcosa di caldo da bere che, con sorpresa dei due terrestri, aveva tutta l’apparenza e la fragranza del caffè.




  «Quello che sto preparando per me è una nostra bevanda tradizionale, ottenuta tostando le bacche di una pianta… Se gradite, posso farvela gustare. Spero che vi piaccia!», continuò a dire, mentre versava il liquido bollente in altre due tazze per i suoi ospiti.




  «Per rompere il ghiaccio e conoscerci meglio, vorrei presentarmi. Sono il colonnello Grepx del Corpo dei Fucilieri Spaziali: i fucilieri sono le truppe d’élite della nostra Alleanza Galattica!»




  «Dalle vostre espressioni, mi pare di comprendere che, per quanto mi paia strano, conoscete già questa bevanda!», esclamò, porgendo loro le tazze.




  L’odore del caffè riportò, improvvisamente, i terrestri a sentirsi come se fossero tornati sul loro pianeta, la Terra. Fu a questo punto che, George intervenne, spiegando di essere un capitano degli esploratori – un corpo militare, con funzioni prevalentemente rivolte alla perlustrazione di pianeti non ancora conosciuti –, e come Ashley fosse la scienziata della spedizione. Il resoconto delle osservazioni compiute, nei quasi due giorni trascorsi su NC-T-GS-01, fu completato da una descrizione sintetica riguardante la storia della Federazione Stellare e dei pianeti abitati più importanti della galassia, la Via Lattea, da cui provenivano. Solo alla fine, pochi scambi di informazioni riguardanti i corpi di appartenenza bastarono, senza che tutto ciò costituisse una sorpresa, a far scoprire che i loro gradi erano equivalenti.




  




  Mentre erano in procinto di rilassarsi gustandosi il caffè, si accorsero come, di fronte a loro, l’ascensore si fosse illuminato, nell’istante in cui la sua porta si apriva – senza emettere alcun rumore –, mostrando una figura umana all’interno.




  Grepx si voltò in quella direzione facendo un gesto di saluto.




  «Ben arrivato Milys», disse, «hai fatto bene a scendere. Entra, così che ti possa presentare ai nostri ospiti».




  Ashley e George rimasero perplessi, poiché Grepx non aveva accennato in alcun modo alla presenza di altre persone nella base. Il nuovo arrivato, in verità, vestiva una divisa militare estiva. Lo stupore, però, si accrebbe maggiormente, quando si accorsero delle braccia di colore argenteo metallizzato – che nessun essere umano potrebbe avere –, ben visibili sotto la camicia a maniche corte. Il volto, al contrario, era quello, o – meglio detto – sembrava quello, di un uomo sulla trentina. Istintivamente, i terrestri portarono la mano nella direzione dei disgregatori. Grepx, accorgendosi della situazione creata dall’ingresso di Milys, si voltò verso i suoi ospiti sorridendo.




  «Non vi preoccupate di Milys: è sì un androide, ma non un nemico. È lui che, di solito, sorveglia l’attività nello spazio vicino al pianeta. Vi ha individuato non appena siete entrati in orbita, e, poi, ha seguito la vostra discesa a terra».




  «Ora che i visori sono stati deviati in questa sala», spiegò, mostrando i monitor accesi sulla parete, opposta alla vetrata, «… è sceso dal laboratorio per salutarci. In realtà, come androide, lui non ha bisogno di essere fisicamente vicino agli schermi, perché il computer centrale può trasmettere direttamente tutte le immagini al suo processore centrale. Tuttavia, per tradizione, un androide si comporta come un essere umano in nostra presenza!».




  «Nella lista – corta, in verità – dei suoi difetti», proseguì, con fare scherzoso, per alleggerire la tensione creatasi, «… al primo posto, metterei la sua incapacità di sorseggiare un buon caffè!».




  Quella battuta divertente sortì l’effetto voluto, cosicché i tre umani e l’androide si sedettero sulle comode sedie della saletta.




  Grepx, senza altri indugi, iniziò a descrivere la situazione. Il suo pianeta di provenienza, Galaction, è sede del governo dell’Alleanza che, da oltre un millennio, garantiva una vita pacifica a tutte le genti stabilitesi nei mondi dell’ammasso galattico. Il nome del pianeta, mutato con la costituzione dell’Alleanza, serve a ricordare che, su di esso, ha sede Galactica, capitale politica ed economica dell’ammasso. I diversi mondi sono, tranne rare eccezioni, abitati dalla razza umana la quale dagli albori dei voli spaziali ha assoggettato i pianeti abitabili dell’ammasso, ma non quelli popolati da razze aliene. Da parte loro, gli alieni si sono sempre rivelati pacifici, e non hanno mai costituito una minaccia alla colonizzazione umana. Alcuni – non molti, in verità – dei mondi abitati da umani, non fanno parte dell’Alleanza rimanendo così indipendenti, e sono chiamati pianeti di confine. Col passare del tempo, questi mondi sono divenuti zone di frontiera e di scambio con quelli alieni per la maggior parte estranei all’Alleanza.




  Il governo dell’Alleanza ha un forte potere esecutivo, ma è bilanciato dal possibile veto del Senato. Per diversi secoli, questo equilibrio istituzionale ha permesso di evitare evoluzioni oligarchiche all’interno del sistema politico. I membri del Senato rappresentano i mondi dell’Alleanza. Tuttavia, dato il numero elevato di quelli abitati, solo alcuni di essi – i primi a essere stati colonizzati – sono sedi di un seggio senatoriale. Va anche detto che, inizialmente, i mondi potevano decidere liberamente, se restare o abbandonare l’Alleanza, ma con il crescere della centralizzazione in Galaction, di fatto, l’uscita è ormai impraticabile da secoli. Inoltre col trascorrere del tempo, l’accentramento del potere nella capitale è sfociato, dapprima impercettibilmente, ma, di recente, in modo sempre più palese nella creazione di un’oligarchia dominante, in grado di esprimere da se stessa i membri del governo. Una recente conseguenza della struttura organizzativa sempre più centralizzata, è stata la trasformazione della carica elettiva, riguardante il capo del governo – il Presidente dell’Alleanza Galattica –, in un incarico a vita.




  Gruppi dissidenti erano sempre stati attivi, ma il bilanciamento dei poteri non aveva mai permesso derive incostituzionali, anche da quando, il Presidente veniva, di fatto, espresso soltanto da un governo, molto condizionato dall’oligarchia, a Galaction. Da alcuni anni, i dissidenti avevano buon gioco a sostenere che, di questo passo, la Presidenza a vita – in antecedenza retta, per l’appunto, come incarico a termine – si sarebbe mutata in un regno, dando così luogo alla trasformazione dell’Alleanza in una monarchia o in un impero. Questa situazione, dovuta a un invecchiamento del nostro sistema politico, va oramai riportata, attraverso processi istituzionali, nell’alveo della democrazia originaria. Da quanto sapeva Grepx, anche i membri dell’oligarchia erano ormai consapevoli di come il ritorno all’origine fosse inevitabile.




  Uno dei gruppi dissidenti aveva, però, ottenuto l’accesso agli impianti manifatturieri degli androidi, i quali – perfezionati da moltissimi anni – erano ormai giunti a costituire la principale forza lavoro in quasi tutti centri produttivi dell’Alleanza. Questi dissidenti, appartenenti al gruppo degli scientisti, avevano modificato il codice originale con il quale gli androidi sono programmati rendendoli, di conseguenza, ostili alla razza umana e ponendoli esclusivamente ai loro ordini. La modifica della programmazione originale era presente, anche se non ancora attivata, negli androidi di nuova costruzione. Inoltre, in modo da rovesciare il governo, gli scientisti stavano cercando di riprogrammare tutti gli altri androidi, presenti nell’ammasso per ottenere un controllo completo dei centri produttivi e militari dell’Alleanza.




  Con l’aiuto dello stesso Milys – lo specialista scientifico a bordo della sua nave –, Grepx aveva scoperto il tentativo effettuato ma fallito, di riprogrammargli il processore. A loro volta, gli androidi degli scientisti, accortisi che il condizionamento non era andato a buon fine, avevano cercato di distruggere Milys, assieme alla nave di Grepx, prima che questa fuggisse a velocità super luminale. L’attacco aveva ottenuto solo di danneggiare lo scafo, impedendo alla nave di proseguire la rotta verso Galaction. Grepx aveva fatto perdere le sue tracce, approfittando di un complesso campo gravitazionale dovuto a una stella binaria. Si erano salvati ma, con la nave parzialmente in avaria, sarebbero stati facilmente trovati e catturati. Aveva, quindi, dovuto momentaneamente accantonare l’idea di tornare a Galaction, per rifugiarsi nella base – dove si trovava in quel momento, assieme agli stessi terrestri – ed eseguire così le riparazioni più urgenti.




  Conoscendo il modo di procedere degli scientisti, era sicuro che non avessero desistito dal farlo inseguire e che, ben presto, le sue tracce sarebbero state ritrovate. Al momento, per sfuggire agli androidi, l’unica possibilità era di fare rotta su un particolare pianeta abitato, Arion, posto sulla frontiera. Nel pianeta avrebbero preso contatto con gli agenti locali dell’Alleanza per poi, con il loro aiuto, tornare a Galaction. Tentare il ritorno diretto era, infatti, un azzardo in quella situazione: quasi tutti i sistemi di avvistamento e controllo erano, oramai, gestiti dagli androidi. Sarebbero, pertanto, certamente incappati in una trappola degli scientisti! Al contrario, gli agenti del servizio informativo – ossia il servizio segreto dell’Alleanza – avevano una propria rete indipendente di navi, e, per di più, gestita da un sistema di controllo privo di androidi. Questo fatto, una volta raggiunta una base del servizio informativo, al di fuori del controllo scientista, avrebbe reso il ritorno su Galaction molto meno rischioso permettendo, così, di evitare la loro cattura.
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